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OGGI Alle 16 a Dosolo Messa per l’inizio del mi-
nistero pastorale dei parroci in solido don Ange-
lo Ruffini (moderatore) e don Massimo Macalli. 
VENERDÌ 15 Alle 9.30 a Cremona Messa a «La Pa-
ce»; alle 11.30 in Seminario incontro con la pre-
sidenza della cooperativa Cittanova; alle 17 al 
Museo del violino di Cremona XV con­corso Oscar 
Grenn di Coldiretti Giovani Impresa.   
SABATO 16 Alle 9.30 presso il Centro di spiritua-
lità del Santuario di Caravaggio riunione della 
Consulta regionale di pastorale familiare; alle 16 
a Stagno Lombardo Eucaristia con Cresime; alle 
21 a Cremona veglia diocesana per l’apertura del 
cammino sinodale e mandato missionario. 
DOMENICA 17 Alle 15.30 a San Bassano Messa per 
l’inizio del ministero pastorale di don Daniele 
Rossi; alle 18 a Rivolta d’Adda Eucaristia con Cre-
sime.

AGENDA DEL VESCOVO

La nuova Casa del clero
In Seminario inaugurata la residenza destinata ai sacerdoti diocesani 
Un luogo di comunità dove si incontrano nella fede diverse generazioni
DI

 MARIA ACQUA SIMI 

La vita del sacerdote è 
intensa, intensissima, un 
dono costante di sé al 

servizio della gloria di Dio e 
della propria comunità. Ma 
che cosa accade quando 
diventa anziano o quando si 
trova in una situazione di 
fragilità o malattia che gli 
rende impossibile continuare 
ad amministrare una 
parrocchia o servire una 
comunità a tempo pieno? 
Proprio per rispondere a 
queste necessità a Cremona 
nel 1991 è sorta, all’interno 
di una splendida dimora alla 
periferia della città, di 
proprietà della Società di 
mutuo soccorso e previdenza 
tra i sacerdoti diocesani, la 
residenza «Casa Flaminia». 
Villa Flaminia fu la storica 
dimora del colonnello 
Tonghini, dalla cui moglie 
prende il nome. Proprio le 
figlie Luisa e Cristina 
Tonghini, entrambe molto 
religiose e sempre molto 
generose con la Chiesa 
diocesana (tanto che fecero 
fondere l’oro di famiglia per 
realizzare un calice e una 
pisside per la Cattedrale) 
lasciarono villa e parco 
circostante alla Società di 
mutuo soccorso che 
trasformò la struttura con 
miniappartamenti per i 
sacerdoti anziani 
autosufficienti. A trent’anni 
dall’apertura di questo luogo 
di accoglienza le esigenze 
però sono cambiate. La 
Diocesi vuole promuovere 
sempre di più per un 
cammino di comunione tra i 
sacerdoti che accompagni 
tutta la vita. Nelle unità 
pastorali viene incoraggiata 

Spazi condivisi 
tra preti anziani, 
altri residenti 
e i più giovani

la condivisione di vita tra i 
presbiteri anche per far 
fronte all’isolamento che 
molti preti sperimentano. 
Per questo la Diocesi, in 
collaborazione con il 
Seminario vescovile, ha 
pensato a una nuova realtà 
di accoglienza, la «Casa del 
clero», realizzata all’interno 
dello stesso Seminario. 
Un’intera zona della struttura 
di via Milano è stata dunque 
destinata a questo scopo: qui 

i sacerdoti più anziani, 
ancora autosufficienti, o 
bisognosi di periodi di 
riposo, potranno rimanere in 
contatto non solo con i 

giovani seminaristi ma anche 
con gli studenti delle realtà 
educative presenti nel 
complesso, dalle scuole 
elementari al liceo. 
Condividendo gli spazi e la 
fraternità anche con altri 
sacerdoti più giovani, in 
servizio in realtà cittadine o 
del circondario e residenti in 
Seminario. 
A raccontare che cosa 
significhi questa esperienza è 
proprio uno degli ospiti 

della struttura, don 
Bernardino Orlandelli: «Per 
me vuol dire bellezza, ma 
armonizzata nell’essenziale – 
afferma –. In questo contesto 
diventa importante il 
rapporto tra di noi, perché 
non siamo fatti di stelle ma 
di carne e sangue. Dunque 
un dialogo comune tra noi e 
la realtà dei seminaristi è una 
grande occasione. Possiamo 
aiutarci, se saremo capaci di 
realizzare una relazione che 
sia dono reciproco».  
«La nuova Casa del clero 
permette a noi seminaristi – 
conferma Paolo Zuppelli – di 
ricevere da loro un dono di 
maturità e di esperienza 
sacerdotale e a loro di 
continuare a vivere 
quell’esperienza di comunità 
che hanno fatto nel corso di 
tutto il loro ministero, nel 
corso del loro servizio. In 
questo senso il Seminario 
viene visto sia come punto di 
formazione per i nuovi preti 
ma anche come luogo di 
accoglienza per chi ha 
terminato il proprio compito 
nelle realtà parrocchiali, 
perché possa continuare a 
vivere una vita di fraternità». 
«Riunire sacerdoti come noi 
che non svolgono più un 
servizio in  parrocchia è una 
buona iniziativa – sottolinea 
anche don Franco Morandi – 
perché così evitiamo di 
disperderci. È un modo 
nuovo di ritrovarsi, di essere 
come una famiglia. E il 
potersi ritrovare con i 
seminaristi, e non solo tra 
noi sacerdoti, contribuisce a 
farci sentire vivi. Quello che 
abbiamo ricevuto dobbiamo 
donarlo, non serve tenerlo 
per sé. Bisogna 
comunicarlo».

Uno degli spazi comuni della Casa del clero in Seminario

Sinodo: sabato la veglia di avvio
Dopo l’apertura ufficiale del Sino-

do ieri da parte di Papa France-
sco, in comunione con tutta la 

Chiesa anche la Diocesi di Cremona sa-
bato prossimo inaugurerà a livello loca-
le il cammino sinodale. L’occasione sa-
rà la veglia diocesana in programma sa-
bato a Cremona e alla quale sono state 
invitate a partecipare parrocchie, fami-
glie religiose religiosi, gruppi e associa-
zioni laicali. L’inizio avrà luogo alle 21 
in tre chiese cittadine: San Pietro al Po 
per le zone pastorali 1 e 2, Sant’Abbon-
dio per la zona 3 e San Michele per le 
zone 4 e 5. Location scelte in modo da 
favorire il ritrovo da parte di coloro che 
provengono da fuori città. A introdurre 
la riflessione sarà un passaggio del do-
cumento preparatorio del Sinodo dei 
Vescovi sulla necessità di vivere una au-
tentica comunione e camminare insie-
me. Proprio per questo, dopo l’invoca-

zione dello Spirito, i partecipanti saran-
no invitati a mettersi in cammino ver-
so la Cattedrale, unendosi ai fratelli de-
gli altri territori diocesani. Ad accoglie-
re i fedeli sarà il vescovo Antonio Napo-
lioni che, alla porta del Duomo, asper-
gerà la gente durante l’ingresso. La ve-
glia proseguirà all’interno della Catte-

drale: qui sono stati pensati alcuni mo-
menti di ascolto e riflessione sul valore 
del cammino sinodale come possibili-
tà di rifioritura della vita della Chiesa. 
Seguirà la chiamata di Gloria Manfredi-
ni e Marco Allegri, i due laici in parten-
za per il Brasile come «fidei donum»: sa-
ranno proprio loro a proclamare alcu-
ni passi del Vangelo e a ricevere, dopo 
l’omelia, il mandato missionario, rice-
vendo dal vescovo il crocifisso e un ce-
ro simbolo della loro testimonianza che 
rimarrà anche come come segno visibi-
le sia in Cattedrale che nella parrocchia 
di Salvador de Bahia. Prima della bene-
dizione finale il Vescovo consegnerà a 
ogni gruppo presente un segno del Si-
nodo: un manifesto che potrà accompa-
gnare l’intera fase diocesana. La veglia – 
dal momento dell’ingresso in Cattedra-
le – sarà trasmessa in diretta sui canali 
web della diocesi e in tv su Cremona1.

La Cattedrale di Cremona

Puntata dedicata alle Missioni 

In tv oggi la seconda puntata della nuova rubri-
ca diocesana che dà voce alla vita della Chiesa 

cremonese attraverso i suoi protagonisti: Chiesa 
di Casa. Dopo la prima uscita con ospite il vesco-
vo di Cremona, in occasione dell’ottobre missio-
nario don Maurizio Ghilardi, incaricato diocesano 
per la Pastorale missionaria, ha presentato il te-
ma «Testimoni e profeti», soffermandosi quindi sul 
«Progetto Bahia» che lega le Chiese di Cremona e 
Salvador de Bahia, in Brasile, in una sorta di can-
tiere solidale reciproco. Per questo insieme a don 
Ghilardi erano ospiti in studio Gloria Manfredini 
e Marco Allegri che partiranno come «fidei do-
num» per Salvador de Bahia. Nel corso della pun-
tata i due laici di Cremona hanno raccontato le 
motivazioni alla base della loro scelta e con che 
spirito intraprendono questa nuova avventura. 
L’appuntamento con Chiesa di Casa è tutti i gio-
vedì dalle 20.30 sui canali web e social della Dio-
cesi (dove rimane fruibile in podcast) e la dome-
nica in tv su Cremona1 (alle 8 e alle 12.15, dopo 
la Messa dalla Cattedrale e l’Angelus del Papa) e 
su TelePace (alle 11.45 e alle 20.40). 

APPROFONDIMENTO

La Chiesa riparte 
dall’incontro 
tra le vocazioni

«Il contributo dell’esortazione aposto-
lica post-sinodale Amoris Laetitia al 
rinnovamento ecclesiale»: questo il 

tema su cui si è incentrata la ricca, profon-
da, apprezzata riflessione offerta dal vesco-
vo ausiliario di Milano Paolo Marinelli ai 
preti della diocesi di Cremona, riuniti gio-
vedì in assemblea plenaria presso il Semina-
rio di Cremona. 
Accolto e introdotto dal vescovo Antonio 
Napolioni, che nella sua stimolante riflessio-
ne ha messo il punto, tra l’altro, sulla neces-
sità di una «riforma come continua confor-
mazione a Cristo», monsignor Martinelli ha 
preso le mosse da una considerazione di fon-
do: l’Amoris laetizia si colloca in rapporto con 
tutta la vita della Chiesa, che da essa viene 
rimessa in gioco, con una conseguente ric-
chissima molteplicità di implicazioni. Dun-
que, l’Amoris laetizia comporta e sollecita il 
necessario ripensamento delle relazioni tra 
le diverse vocazioni, tra quale si rende ne-
cessario un rinnovato stile di comunione. 
Dopo avere introdotto l’attualissimo tema 
della sinodalità della Chiesa, rilanciato con 
grande forza da Papa Francesco, il vescovo 
Marinelli ha insistito e si è soffermato su 
come la famiglia, che vive ed esprime una 
sua vera e propria vocazione pienamente 
ecclesiale, ora debba porsi come primo sog-
getto di azione pastorale e di evangelizza-
zione e non più come oggetto: così, ha ci-
tato tra l’altro, «la famiglia cristiana si costi-
tuisce come soggetto dell’azione pastorale 
attraverso l’annuncio esplicito del Vangelo 
e l’eredità di numerose forme di testimo-
nianza». Una prospettiva certamente non 
nuova: infatti «la famiglia come soggetto di 
vita pastorale e di evangelizzazione è una 
modalità con cui Papa Francesco riprende 
l’idea patristica ed affermata dal Vaticano II 
in Gaudium et Spes della famiglia come 
“Chiesa domestica”». Ecco allora che si pas-
sa da un uso «esclusivo della azione pasto-
rale» a uno «inclusivo», che tiene conto e va-
lorizza la vocazione alla santità di tutti i cre-
denti. Certo, è innegabile che l’annosa ere-
dità moderna, oltre ai complessi fenomeni 
della secolarizzazione e della attuale «imper-
tinenza della fede», debbano comportare e 
richiedano passaggi decisivi, per la vita del-
la Chiesa, attraverso un lungo percorso, che 
non prescinda dalla riflessione teologica 
(teologia del laicato), dai movimenti di vi-
ta cristiana (con la riscoperta del battesimo 
e della spiritualità familiare…), dal magiste-
ro (Gaudium et spes, Lumen gantium, Fami-
liaris consortio, Deus caritas est, Amoris laeti-
tia…). L’Amoris laetitia allora non può non 
porsi come fondamentale contributo dal 
punto di vista della dinamica ecclesiale e 
pastorale, nell’ottica di una «pluriformità 
vocazionale nell’unità». 

Federico Celini

Il vescovo Martinelli in Seminario

LA RIFLESSIONE

Organismi diocesani, l’anno del rinnovamento

no non è semplice, ma gli strumenti ci 
sono tutti per percorrerlo.  
«Tra i due Consigli – conclude il sacer-
dote – c’è uno scambio proficuo e spes-
so molte tematiche vengono affrontate 
da entrambi».  Questi organismi di par-
tecipazione ancora di più dovranno mo-
strare il volto di una chiesa sinodale che 
si rinnova alla luce del Vangelo.

Vangelo. Questo perché i cambiamenti 
culturali, sociali e territoriali avvengono 
a velocità vertiginosa e allora bisogna 
continuamente giocare la propria voca-
zione nella realtà che ci è messa davan-
ti. Sono tante le sfide a cui far fronte, co-
me quelle rappresentante da alcune fa-
si cruciali della vita sacerdotale». Don 
Maccagni è consapevole che il cammi-

doti che ricoprono ruoli di rilievo come 
il vicario generale, l’economo, il rettore 
del seminario, il vicario episcopale per 
il clero e la pastorale e anche tutti i vi-
cari zonali che portano il vissuto della 
vita pastorale del territorio. Ci sono an-
che rappresentanti di ogni fascia d’età, 
perché nessun prete abbia a sentirsi 
escluso. «Non si pensi a questo Consi-
glio come qualcosa di astratto – affer-
ma ancora il vicario episcopale –. Al suo 
interno si trattano tematiche molto con-
crete. Come per esempio la discussione 
intorno alla nuova figura del sacerdote 
chiamato a giocarsi nelle unità pastora-
li e non più nelle singole parrocchie: il 
prete come si ripensa all’interno di un 
territorio che va mutando? Oggi già in 
Seminario c’è una formazione in que-
sto senso, e prosegue anche nella forma-
zione permanente che deve accompa-
gnare tutte la vita, , sempre alla luce del 

torio, possono contribuire a una rifles-
sione non solo sulla vita interna dioce-
sana ma anche dare nuovo slancio 
all’evangelizzazione a cui tutta la Chie-
sa è chiamata, attraverso il racconto di 
testimonianze, esperienze e gesti di mis-
sionarietà. «Le realtà vive dei movimen-
ti e delle associazioni – precisa don 
Maccagni – in questo senso sono fon-
damentali. Quest’anno il lavoro prin-
cipale del Consiglio pastorale diocesa-
no sarà accompagnare il cammino si-
nodale della Chiesa cremonese, con un 
sincero ascolto dei laici, secondo lo sti-
le di una Chiesa che deve camminare 
realmente più insieme. Ce lo chiede la 
Chiesa universale e questo lo prendia-
mo come impegno». 
Per quanto riguarda il Consiglio presbi-
terale, si tratta di un organismo nato per 
supportare il vescovo nel governo della 
diocesi. Per questo è composto da sacer-

cremonese? Lo abbiamo chiesto a don 
Giampaolo Maccagni, vicario episcopa-
le per la pastorale e per il clero. «Inizio 
ricordando che il Consiglio pastorale 
diocesano è, da statuto, un organismo 
consultivo che contribuisce a realizzare 
la comunione ecclesiale, sempre sotto la 
guida del vescovo. Si tratta di un luogo 
di ascolto, di condivisione e di matura-
zione di scelte che dettano il cammino 
comunitario della diocesi. Non a caso 
ieri a tema c’era la sinodalità, il cammi-
nare insieme di tutto il popolo di Dio, 
nel solco di quanto indicato dal Papa».  
Il Consiglio pastorale diocesano è com-
posto per la maggior parte da laici e, 
dopo il recente rinnovo dello statuto, 
si è arricchito ulteriormente dalla pre-
senza di esponenti di gruppi, movimen-
ti, associazioni laicali, ma anche perso-
ne che, per competenze professionali 
o per il servizio che rendono sul terri-

Due organismi diocesani rinnova-
ti, per stare al passo di un terri-
torio e una realtà ecclesiale in 

cambiamento. A cominciare dal Consi-
glio pastorale diocesano che, fresco di 
nomina, si è riunito ieri per la prima 
volta presso il Seminario di Cremona. 
Senza tralasciare il nuovo Consiglio pre-
sbiterale, dopo le elezioni tra il clero 
dello scorso settembre. A che cosa ser-
vono concretamente questi due organi? 
Quale compito e responsabilità hanno 
nell’accompagnare la vita della Chiesa 

Per «abitare» il territorio 
e i suoi cambiamenti 
il Consiglio pastorale 
apre sempre più ai laici 
Eletto quello presbiterale

Si è riunito 
per la prima 

volta ieri 
mattina il 
Consiglio 
pastorale 

diocesano che 
resterà in 

carica fino al 
2026


